La relazione educativa

nella tradizione delle prime comunità FMA

Don Bosco circa la capacità educativa di Maria Domenica

«Tu conosci lo spirito del nostro Oratorio, il nostro sistema preventivo ed il segreto di farsi voler bene, ascoltare ed ubbidire dai giovani; amando tutti e non mortificando nessuno, ed assistendoli giorno e notte con paterna vigilanza, paziente carità e benignità costante. Orbene, questi requisiti la buona Madre Mazzarello li possiede e quindi possiamo stare fidenti nel governo dell’Istituto e nel governo delle suore. Essa non ha altro da fare e altro non fa se non uniformarsi allo spirito, al sistema e carattere proprio del nostro Oratorio, delle Costituzioni e deliberazioni salesiane; la loro Congregazione è pari alla nostra; ha lo stesso fine e gli stessi mezzi, che essa inculca con l’esempio e con la parola alle suore, le quali, alla loro volta, sul modello della Madre, più che superiore, direttrici e maestre sono tenere madri verso le loro giovani educande».

(cfr. CAGLIERO Giovanni, [Memoria storica su Maria Domenica Mazzarello] 1918, in AGFMA 020 04-1-01, ms. aut.)

Madre Mazzarello alle ragazze di Las Piedras

«Carissime buone ragazze,

Oh! Quanto mi ha fatto piacere la vostra cara e bella lettera, quanto siete buone di pensare a me, e di farmi degli auguri! Anch’io sebbene non vi conosca vi voglio tanto bene e prego per voi tutte perché il Signore voglia concedere anche a voi tutte quelle grazie e benedizioni che avete augurato a me. Pregate sempre per me, io pure prego sempre per voi, acciò il Signore vi faccia crescere buone, devote, obbedienti.

E andate sempre volentieri dalle suore, dite loro che vi insegnino ad amare il Signore, ad imparare bene i doveri di buone cristiane. Schivate sempre le compagnie cattive e andate sempre con quelle buone.

Siate devotissime di Maria Vergine, nostra tenerissima Madre, imitate le sue virtù, specialmente l’umiltà, la purità e la ritiratezza. Se così farete ve ne troverete contente in vita e in morte.

Desidero tanto venire a farvi una visita, pregate, se sarà volontà di Dio ci verrò, altrimenti ci vedremo in Paradiso e sarà molto meglio. State dunque tutte buone perché tutte possiate andare in Paradiso.

Scrivetemi qualche volta, mi fan piacere le vostre letterine. Vogliate bene alle vostre maestre, alle vostre assistenti, ma soprattutto amate Gesù e Maria.

In ringraziamento dei bei auguri che mi avete fatto, vorrei mandare a ciascuna una bella immagine, ma come fare? Siete [tante e] la lettera peserebbe troppo; così per questa volta la manderò a quella che ha scritto la lettera, siete contente? Quando verrò a farvi una visita, allora ve la porterò a tutte. Intanto state buone e pregate per me.

Vi saluto tutte e nel cuore di Gesù credetemi vostra Aff.ma Suor Maria Mazzarello».

(Lettera alle ragazze di Las Piedras (Uruguay), Nizza Monferrato 9 luglio 1880, in La Sapienza L 44.)

Principi educativi per le maestre

1. Sorveglianza continua.

2. Trattare le fanciulle nel modo che desiderereste d’essere trattava voi stessa.

3. Correggerle con la dolcezza di Maria Santissima.

4. Quando pregate, ricordatevi sempre di loro.

5. Amatele tutte senza alcuna parzialità.

6. Contentatevi di poche virtù, purché non facciano peccati.

7. Non richiedete da tutte lo stesso profitto.

8. Imponete poche obbedienze; basta farle osservare con prontezza, senza che domandino perché.

9. L’età, la capacità, lo spirito di ciascuna vi siano di norma in dirigerle tutte.

10. Sapere tutto ciò che le scolare fanno o non fanno.

11. Con esse dissimular molto delle loro azioni.

12. Premiarle e punirle con opportuna parsimonia.

13. Non abbandonarle mai al loro capriccio, né disperare della loro emenda.

14. Trattare con esse con ogni carità, giovialità e urbanità.

(Regolamento utilizzato a Mornese e a Nizza)

Tratti della direttrice dell’oratorio


«[La direttrice deve precedere le consorelle] nella pietà, nella carità e nella pazienza; mostrarsi costantemente amica, compagna sorella di tutte; perciò sempre incoraggiare ciascuna nell’adempimento dei propri doveri, in modo di preghiera, non mai di severo comando. Deve adoperarsi di conoscere bene tutte le figlie dell’Oratorio e tenersi informata della loro condotta e frequenza all’Oratorio, anche per essere in grado di dare quelle notizie che o il Direttore, o i genitori, o altri le richiedessero. qualora debba dare qualche consiglio o fare alcuna ammonizione usi sempre dolcezza, prudenza, ed in pari tempo calma, fermezza e imparzialità. Come madre in mezzo alle proprie figliole, si adopera in ogni modo per insinuare alle figlie dell’Oratorio l’amor di Dio, la frequenza ai SS. Sacramenti, la devozione a Maria SS. E tutto ciò che costituisce la vera pietà, nonché la fuga dai pericoli, l’amore alla semplicità, alla modestia ed a quanto può meglio concorrere a formare una giovane veramente onesta e cristiana».

(Regolamento dell’Oratorio festivo II 2, 1895)

Norme pedagogiche di Madre Morano


«Il rimproverare ogni momento or per una cosa or per un’altra avvezza la maestra un carattere sdegnoso, irritante e predispone le ragazze a non far caso agli ordini e a non portarle affetto, cosa che ostacolerebbe la buona educazione frutto di persuasione e di amore, e non di minacce e di timore».

(GARNERI, Suor Maddalena Morano 193.)

«Ognuna si mostri facile a cedere alle altre e ad approvare ciò che si può approvare in coscienza. La condiscendenza è una virtù molto approvata da S. Francesco di Sales e fa parte dell’umiltà, della carità, della dolcezza; ma dev’essere condiscendenza cordiale e spontanea, altrimenti sarebbe finzione».

(GARNERI, Suor Maddalena Morano 193.)


«Tra voi avvertitevi sempre caritatevolmente non mai con aria di autorità e con tono di rimprovero, e tanto meno alla presenza delle ragazze. Ciascuna poi, sia disposta a ricevere le osservazioni delle sorelle con vera umiltà».

(GARNERI, Suor Maddalena Morano 193.)


«Abbiate l’occhio e l’orecchio a tutte, ma badate in questa vigilanza di non dimostrare che state sul chi va là! Altrimenti le allieve o sarebbero in continua soggezione, o cercherebbero di farvela e diventerebbero finte e ipocrite».

(GARNERI, Suor Maddalena Morano 193.)


«Non parlate loro [alle ragazze] direttamente con stizza […] ma abbiate una grande pazienza; non suggestionatevi contro di loro non trattatele mai duramente, né allontanatele dalla classe. dobbiamo formare il loro carattere e il loro cuore! […] Bisogna che sappiamo conquistarle colla dolcezza e colla pietà».

(GARNERI, Suor Maddalena Morano 193.)


«Vedete la mandorla? Contiene dentro un frutto dolcissimo, rinfrescante, medicinale. Anche noi rompendo e spogliandoci del guscio della nostra asprezza, dobbiamo presentarci nell’intima dolcezza e renderci utili con l’amabilità della nostra parola e del nostro esempio».

(GARNERI, Suor Maddalena Morano 193.)

Insegnamenti di Madre Emilia Mosca


«Il metodo di don Bosco fa miracoli: son rare le fanciulle che si ribellano alla bontà: la disciplina si ottiene con la bontà e con la fermezza, e col non richiedere mai ciò che è superiore alle forze della fanciulla, o che la reprime anziché aiutarla a conquistare la libertà dei figli di Dio. non dobbiamo porre le nostre educande in difficoltà o situazioni penose inutilmente; non dobbiamo dar loro ordini, o dare anche solo un consiglio, un suggerimento, senza prima averlo meditato in cuor nostro, avere esaminato noi stesse e avere studiato il momento opportuno per farlo».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Ci ha radunate ancora madre Assistente, che c’instrada a ricevere le educande; c’insegna come trattare le nuove, come farle sentire subito di casa, per aver modo di conoscerle più presto e di far subito il maggior bene fra di loro».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Non chiasso esagerato, non scorrazzate per i corridoi, ma sollievo libero, durante il quale la maestra possa vedere, sentire e darsi conto esatto della scolaresca, non restando, no, impalata e fredda come una sentinella, ma sorridendo all’una, dando uno sguardo all’altra, volgendo la parola ad una terza, e non passando quei pochi minuti in far prediche o sermoni».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Si capiscono subito le ragazze. Osservate se hanno l’occhio sereno, vedete se hanno paura del vostro sguardo e vi sfuggono; date un’occhiata alle loro mosse; fatele parlare, ridere (voi sorridete senza ridere), e dal come fanno o rispondono, non tarderete a conoscere che tipo è quella che avete davanti […] Senza fissarle in volto, vedete bene, (ché ad una mamma nulla sfugge) il colorito, lo sguardo, l’andatura, l’esterno ordine».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Ricevuta un’alunna la ben oculata assistente od insegnante non tarderà ad accorgersi di dove e da chi venga la nuova arrivata: se dalla campagna o dalla città, se da famiglia benestante o no, morigerata a tutto punto o meno rispettabile. Sa dirsi molto presto se la figliuola è di carattere speciale, nervoso, ipersensibile, o riflessiva, positiva, ritenuta. Studiata in ricreazione, a tavola, in cappella, in dormitorio, a passeggio, senza aver sempre gli occhi su di lei, ma pur non perdendola di vista; sa quasi giudicarla a priori, sa dirsi cioè se gli atti urbani o inurbani, di ordine o di disordine della figliuola, siano da ritenersi meritevoli di lode o di correzione immediata o progressiva. Giunta a questo punto, ecco la chiave maestra in mano».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Essere Madri e Sorelle, ma serie, ma religiose, ma salesiane; essere Madri e Sorelle, di cuore, ma le mani a posto;
 le parole misurate, lo sguardo fermo e la disciplina costante; essere Madri e Sorelle provenienti, ma di spirito virile e di criterio pratico, sì da preparare alla vita vera».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Studiamo anche un po’ noi stesse, cioè i nostri difetti, le nostre circostanze, le nostre sensibilità, le delicatezze del nostro amor proprio, i mezzi continui e rinnovati che sempre usano le nostre Superiore con noi, per guidarci e sostenerci nel lavoro della nostra perfezione: conferenze, esortazioni, buone notti, buon giorno, una lode, uno sguardo, o un po’ più di silenzio significativo incontrandoci… Pensiamo a quello che il Signore per sollevarci se cadute e ricadute, per rianimare il nostro coraggio se prostrato, per farci vedere quello che siamo e quello che dovremmo essere per dargli gusto… e via, via… Poi facciamo altrettanto per rispetto alle nostre educande piccole e alte… sempre fisse nel principio: preghiera, carità, tempo e pazienza, poche parole e molto sacrificio, buone ricreazioni, e ben ordinate occupazioni, forse meno esigenza in riguardo alle ragazze e più fermezza ed uguaglianza di umore in noi, nel volere quanto è da volersi».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Stiamo ferme nel dovere; si esiga il dovere sempre, ma siamo le prime a restare nel nostro dovere, di una virtù soave e amabile benché forte in sé. Ricordiamo che la vera dolcezza di governo è la fortezza dello Spirito Santo, e che non sa essere forte con gli altri chi non sa imporre a se stesso l’uguaglianza di umore, la serenità continua, la cortesia del tratto, la bontà del sentimento e la parola e lo sguardo che sanno guadagnare la volontà  ed il cuore per condurli al bene e far amare il dovere. Forti e soavi!».

(MOSCA, Conferenza alle insegnanti e alle assistenti, in GENGHINI, Un anno di assistenza 10.)


«Voleva che la ricreazione fosse allegra, libera, spontanea; non permetteva che si facessero cantare in circolo [le ragazze] se non per breve tempo, perché ciò più che divertirle, le stancava. Non permetteva che le Assistenti per impazienza, stanchezza, od altro qualsiasi motivo, trattassero poco bene le ragazze, o dessero loro titoli; ma voleva che si rispettassero sempre. Negli ultimi giorni di carnevale; nell’approssimarsi della primavera, in occasione di feste o passeggiate straordinarie, dopo i loro SS. Esercizi, essa era attenta a prepararci, a premunirci, ad avvisarci che le ragazze in tale circostanza sono più facili al chiasso, all’allegria, e così ci istruiva e ci animava ad essere previdenti, tolleranti, indulgenti, meno impazienti e più buone. Oh quanti sbagli si evitavano!».

(GILARDI Rosina, In memoria della venerata Madre Assistente, 6 febbraio 1919, in AGFMA 220 01-32-38, ms. aut.)

Lettere alle giovani di Madre Emilia Mosca


«Avevo in fondo al cuore un segreto timore che non facessi più ritorno e me ne rincresceva assai perché mi sei carissima e vorrei averti sempre qui; la tua lettera mi tolse questa pena mi dici che sarai la mia consolazione. Ciò vuol dire che ritornerai ed io ne sono proprio contenta, cosicché sei già fin d’ora la mia consolazione».

(La lettera indirizzata all’educanda Giuseppina Bosco è senza data.)


«Mi consola la riconoscenza del tuo cuore, un cuore riconoscente è sempre buono e quando il cuore è buono, docile si lascia facilmente guidare attraverso i pericoli di questo povero mondo e così giungerà salvo in porto.


Io non ho fatto per te nulla che meriti ringraziamenti, c’era l’affetto e il desiderio di farti del bene; siccome questo affetto e questo desiderio continuano, ti aiuterò sempre in tutto ciò che mi sarà possibile; scrivimi dunque liberamente tutte le volte che ti abbisognerà di un consiglio e di una parola di conforto, mi troverai sempre pronta a soddisfarti per quanto mi sarà possibile».

(Lettera di madre Emilia Mosca a Virgina Bottero, Nizza Monferrato 15-12-1888, in AGFMA 220 01-2-02-4, ms. aut.)


«Fai male a pensare che le tue lettere mi possano annoiare, le ricevo sempre con piacere, ché io mi trattengo sempre volentieri con le educande specie con quelle che sono fuori e per conseguenza in maggior bisogno di essere aiutate. Ciò che ti dico per me te lo dico pure per le maestre; figurati se le maestre sottopongono alla critica le lettere delle loro antiche allieve! Dunque non le conosci! È un tuo difetto antico il veder sempre le cose di color nero, il pensar male anziché bene, questo difetto, vedi, ti renderà infelice se non ti correggi in tempo: deponi dunque ogni timore, scrivi alle tue buone maestre contenterai loro e contenterai te pure, ché non si può star bene avendo in cuore simili sentimenti».

(Lettera di madre Emilia Mosca a Virgina Bottero, Nizza Monferrato 27-3-1889, in AGFMA 220 01-2-7, ms aut.)

Don Michele Rua ai salesiani


«Noi abbiamo un sistema lasciatoci da D. Bosco: procuriamo di conservarlo, come fanno altre religiose associazioni che diedero alla Chiesa ed alla Società uomini dottissimi in ogni ramo di scienza e di letteratura. Non si parli di riformare il sistema, bensì ciascuno riformi il proprio metodo e la propria condotta, se non sono conformi ai nostri regolamenti».

(RUA Michele, Lettere circolari ai salesiani, Torino, SAID 1910, 40.)

Don Paolo Albera al Capitolo Generale VII FMA analizzando le osservazioni critiche pervenute al Capitolo. cfr. Verbali Assemblea.


«Linguaggio caritatevole, adunque sempre, così proprio alla Salesiana, cioè proprio secondo gli insegnamenti di S. Francesco di Sales e di don Bosco. Inoltre fiducia nelle vostre sorelle; fa’ tanto del bene la fiducia: era il gran mezzo col quale don Bosco si guadagnava i cuori. Ma per questo occorre conservare pieno dominio di noi stessi massime nelle contrarietà […] Infine farsi amare; farsi amare come si faceva amare don Bosco anche dai più cattivelli. Esercitare l’autorità con quella dolcezza e amabilità che è effetto di pietà vera, che è frutto di buona educazione.


Farsi amare; farsi amare più che farsi temere. Vuoi farti temere? Diceva don Bosco, fatti amare!».
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